
Un cappio al collo, un cappuccio in te-
sta, una maschera in volto. Erano circa
un centinaio, tutti appartenenti al movi-
mento «9 dicembre» e CasaPound. So-
no sbucati in via Nazionale, a Roma,
con una scala d’alluminio, l’hanno issa-
ta, allungata, e uno di loro, Simone Di
Stefano, vice presidente della formazio-
ne di estrema destra, ci si è arrampica-
to sopra. È salito sulla terrazza del pa-
lazzo di rappresentanza della Commis-
sione europea ha tolto la bandiera co-
munitaria come gesto simbolico e, fra
gli applausi, l’ha prelevata. Di Stefano è
stato arrestato per furto aggravato, i
manifestanti sono stati dispersi dall’in-
tervento della polizia, una decina di lo-
ro è stata identificata.

In un altro momento questa notizia
non avrebbe avuto più delle dieci righe
precedenti e sarebbe stata derubricata
a breve. Una bravata fatta da un grup-
po di estrema destra (che ha sempre vi-
sto l’Unione europea come uno dei ma-
li da combattere) repressa dalle forze
dell’ordine, come è normale che fosse
in un paese democratico. Ma questi
non sono giorni normali. Sono giorni di
rabbia, di rivolta, di pancia. Di Forconi
e di gente in piazza. Ed è proprio que-
sto che l’assalto di ieri preoccupa. Il le-
game che sta emergendo tra questo mo-
vimento, nichilista, che in molti voglio-
no rappresentare come spontaneo, e le
forze politiche extra parlamentari di
estrema destra.

Sarebbe da rimarcare come anche
questa notizia non è del tutto nuova. Il

link era sembrato molto marcato sin
dalle prime battute. Da quando, ad
esempio, nelle manifestazioni di Tori-
no dello scorso lunedì, improvvisamen-
te erano comparsi in piazza e dal nulla
ultrà della Juventus.

Appena due giorni fa, poi, uno dei
leader del movimento che ha paralizza-
to, minacciato e vessato mezza Italia,
Andrea Zunino, aveva spiegato gli
obiettivi della rivolta accendendo un’al-
tra piccola luce sull’estrazione della
protesta: «Vogliamo le dimissioni del
governo. Vogliamo la sovranità dell’Ita-
lia, oggi schiava dei banchieri, come i
Rothschild». E poi aveva ancora detto
rincarando la dose: «È curioso che cin-
que o sei tra i più ricchi del mondo sia-
no ebrei».

Manco a dirlo Zunino è stato sepolto
dalle polemiche. Ieri sono intervenuti
anche l’Anpi (Associazione Nazionale
Partigiani) e l’Aned (ex deportati) di Ro-
ma con una nota: «Saluti romani di vari
manifestanti, le dichiarazione assurde
sull'Italia “schiava dei banchieri ebrei”,
i libri bruciati a Savona, le minacce ai
negozianti che si rifiutano di abbassare
le serrande, sono segnali preoccupanti
delle pulsioni razziste, antisemite e neo-
fasciste che animano le proteste di que-
sti giorni in tutta Italia da parte del co-
siddetto movimento dei Forconi - si leg-
ge -. La democrazia, l’uguaglianza e la

libertà sono valori imprescindibili, frut-
to delle lotte e dei sacrifici dei Partigia-
ni e dei deportati, e nessuno ha il diritto
di metterli in discussione. Fermo re-
stando il diritto alla protesta civile e de-
mocratica da parte di chiunque, chiedia-
mo però alle forze dell'ordine di vigila-
re e a tutte le forze democratiche di mo-
bilitarsi per scongiurare episodi di vio-
lenza, di razzismo e di negazione della
libertà».

Ma Zunino non è il solo a richiamarsi
a un’epoca che fu. In questo marasma
anche un altro leader, Danilo Calvani,
si è contraddistinto con parole d’ordine
che facevano pensare al Ventennio. «La
parola “marcia su Roma” non l’hai mai
detta nessuno e non ci sarà» ha specifi-
cato ieri Calvani dopo averla evocata
per giorni. Che poi ha aggiunto: «Abbia-
mo concordato tutto con la questura e
abbiamo evitato i cortei. Andremo a Ro-
ma mercoledì da tutta Italia: faremo
una grande manifestazione, che sarà
una festa di popolo, senza violenza e
senza vessilli. Noi resteremo ad oltran-
za finché la gente che ci governa non se
ne andrà. Siamo stati convocati dal go-
verno, ma abbiamo respinto la convoca-
zione. Non trattiamo con un governo e
con un parlamento delegittimato, se ne
devono andare e basta».

Tra l’altro ieri Calvani, che era stato
travolto per le polemiche del suo arrivo
in Jaguar a una manifestazione di Geno-
va, era in Puglia, uno degli epicentri del-
la rivolta. E questa volta è arrivato a bor-
do di una Mercedes ma ha tenuto a spe-
cificare come fosse «un po’ vecchiotta».

In tutto questo contesto, dunque, l’as-
salto di CasaPound alla sede Ue preoc-
cupa. «Con l’episodio dell’attacco a Ro-
ma - ha detto Federica Mogherini, re-
sponsabile affari internazionali della se-
greteria del Pd - contro la sede delle isti-
tuzioni europee diventa evidente che la
protesta dei forconi rischia di divenire
un cavallo di troia per violenti e perso-
ne che strumentalizzano la protesta.
L'assalto di elementi di Casapound è la
dimostrazione di quanto sta accaden-
do». «Si sta creando - aggiunge - una
spirale pericolosa che porta alla ricerca
sistematica di capri espiatori: la Ue, i
banchieri ebrei ieri, la politica. Lavora-
re per risolvere i problemi delle perso-
ne è tutt’altra cosa rispetto allo sfasci-
smo-fascismo di alcuni personaggi in-
quietanti. Il movimento guardi al suo in-
terno e faccia pulizia».
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“Presentato”comeun presidio e poi
trasformato in«un piccolocorteodi
solidarietà»di una cinquantinadi
militantiNo Tav,e partitoda Piazzale
Tiburtino,con lostriscione«Claudio,
Nico,Chiara e Mattia liberi/e»,per i
«compagni»perquisiti e arrestati a
Torinoe Milano il9dicembre dopo
un’azionedi maggiocontro il cantiere
Tav inClarea, siè poi consumato in un
raidcontro la sezionedel PddiSan
Lorenzo.«Questi arrestinon
bloccheranno lanostra lottacontro il
cantieredell’ingiustizia e la
militarizzazionedella Valdi Susa»,ha

proclamatoalmegafono un esponente
delMovimento,primadi cominciare la
marcia (nonprevista,doveva essere un
presidio).

Egiàda subito il corteoè sembrato
averealtre intenzioni.Al gridodi«la Val
Susapaura non neha, tutti liberi», i
manifestantihanno creatouna “trincea”
apiazzadi portaMaggiore: dal corteoè
partitoun petardo e sonostati accesi
fumogeni.Traffico bloccatosulla piazza
dove idimostranti hanno imbrattato il
murodi un cavalcaviacon la scritta«No
Tav liberi».Euna scritta rossa per
ricordare i nomideiquattro in manette.
Ma la tappa piùviolentaè stata quelladi
fronte il circolo Pddi SanLorenzo:
«Fateschifo. Il Pdèresponsabile, ve lo
meritateRenzi»,hanno gridato i
manifestantial partito, ribaltando un

Scontri, feriti, sangue, un’altra mezza
giornata di botte e manganelli nel cuore
di Torino. Non i forconi, però, stavolta.
Stavolta c’erano gli studenti, in piazza, e
la guerra che gli hanno fatto i poliziotti, a
suon di cariche e di provvedimenti giudi-
ziari, è servita per neutralizzare una peri-
colosissima santabarbara costituita, co-
me nota la questura, «da una cassetta di
legno con 15 palloncini di vernice, tre fu-
mogeni e tre buste con materiale plasti-
co atto a imbrattare». Servita, sì.

Giustificata, forse non proprio, a scor-
rere i corpi di reato che sono stati seque-
strati al corteo degli studenti che era sta-
to organizzato per protestare contro la
giunta regionale, e forse contro un presi-
dente che avrà sicuramente a cuore il lo-
ro futuro dopo gli studi, ma intanto sfila
in mondovisione con un paio di mutande
verdi fiammanti. Il bilancio di una giorna-

ta che arriva dopo una settimana di ten-
sioni, paure e violenze tra una variegata
folla di cittadini e le forze dell’ordine
dall’altra parte, proprio la Mole è stato
l’ombelico delle Cinque giornate dei for-
coni (ogni epoca ha quello che si merita,
evidentemente, e i tempi di Radetzky so-
no passati da un pezzo), fa impallidire
quello dei giorni precedenti.

Il lancio di uova con vernice in piazza
Castello, oltre che di fumogeni coloroti,
con tutto quello che è seguito con i ragaz-
zi affrontati dai poliziotti in assetto anti-
guerriglia, è finito con sette denunce e
quattro feriti, due studenti e due agenti.
A tutti i giovani fermati, quattro sono in-
dagati e tre denunciati, è stato contesta-
to il reato di imbrattamento, che tanto
per dare un’idea del perverso senso della
proporzione dei nostri codici, è lo stesso
capo di imputazione contestato all’Ilva
di Taranto per vent’anni, insieme al lan-
cio di cose pericolose, prima che cam-
biasse il vento e i magistrati scrivessero

gli attuali atti d’accusa. Tre degli indaga-
ti sono minorenni, il quarto è un giovane
di 21 anni sotto accusa per resistenza a
pubblico ufficiale. La mattinata di colori,
cori e anfibi, però, registra anche altre
tre persone denunciate dalla Digos - ol-
tre che per imbrattamento - per resisten-
za a pubblico ufficiale e concorso in lesio-
ni a pubblico ufficiale. La settimana dei
forconi, per dire, è finita con cinque arre-
sti in tutto dalle Alpi allo Stretto di Sici-
lia, oltre che con 14 agenti feriti e tre mez-
zi danneggiati. Con questo metro, insom-
ma, chissà che guai avrebbe dovuto pas-
sare uno come Graziano Checchini, l’as-
sessore al Nulla col sindaco Vittorio Sgar-
bi a Salemi, l’artista della protesta futuri-
sta che colorò di rosso Fontana di Trevi e
liberò 500mila palline colorate a Piazza
di Spagna e che pure per le sue imprese
dedicate al maestro Marinetti fu arresta-
to, scarcerato e processato. Il conto da
pagare alla manifestazione dei ragazzi,
però, non finisce qui, perché uno dei lea-
der del Collettivo studentesco indipen-
dente, promotore del corteo partito da
piazza Albarello, è scattata anche la de-
nuncia per manifestazione non preavvi-
sata.
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Assalto di CasaPound
Arrestato un leader

Piazza Castello: la polizia disperde gli studenti FOTO LAPRESSE

VENEZIA

Duecortei concomitanti, maopposti,
hannofattoalzare la tensionea
Venezia:daun latomanifestanti di
ForzaNuova, in piazzacontro il
consiglierecomunale Camilla
Seibezzi,delegatadel sindaco
contro lediscriminazioni, dall’altro
esponentideicentri sociali, inmezzo
lapolizia. Èquesto ilmixesplosivo
chehabloccato la zona dipiazzale
Romae delpontedi Calatrava,
chiusodagli agenti dopo lanci di
petardie fumogeni dapartedei
manifestanti.Dopo lecarichedella
polizia sonostate fermatedue
persone.
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E la polizia carica nuovamente gli studenti

● La formazione
di estrema destra
all’attacco della sede Ue
a Roma. In manette
Simone Di Stefano
● La protesta dei
Forconi sarà in piazza
il prossimo mercoledì
ma con un presidio
● Calvani in Mercedes

● A Torino un corteo del Collettivo finisce con
cariche, feriti e fermati: «Reazione spropositata»
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